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La Croazia propone una tregua ma l'Armata avanza 
Il rninistro della Difesa jugoslavo: «Mesic è un fascista» 
Spari ieri sera a Zagabria intorno a due caserme dei federali 
circondate dai croati. Decine di italiani bloccati a Medjugorje 

Tudjman: «Fermate le truppe» 
Ma Kadijevic annuncia: «Stiamo per lanciare l'azione decisiva» 
Tudjman chiede a Kadijevic di fermare le truppe in 
cambio della fine dell'assedio alle caserme dell'Ar
mata in Croazia. Ma per il ministro della Difesa iugo
slavo, Tudjman non può porre condizioni. E in tele
visione annuncia: «È in corso un'azione militare de
cisiva». Incidenti in Bosnia. Sparatoria ieri sera a Za
gabria intorno a due caserme dei federali circonda
te dai croati. A Medjugorje bloccati 35 italiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
OiUSKPPSMUSUN 

••ZAGABRIA. L'altra notte, 
nel pieno dell'offensiva dell'ar
mata, il presidente croato 
Frank} Tudjman ha preso carta 
e penna ed ha scritto una lette
ra al ministro della Dilesa fede
rale, generale Vellico Kadijevic. 
Il messaggio inoltrato alle 
22,15, in sostanza, proponeva 
lo sblocco delle caserme e il ri
pristino dell forniture di acqua 
e luce alle caserme in cambio 
dell'immediato cessate il fuo
co. 

Ieri la risposta. Dapprima a 
Zagabria arriva un fax in cui il 
ministro Kadijevic risponde dì 
•non accettare lo sblocco delle 
caserme in cambio del cessate 
il fuoco». «Il blocco -precisa 
Kadijevic- deve essere tolto 
senza alcuna condizione». Si 
potrà trattare, ma soltanto do
po l'osservanza dell'accordo 
ragggiunto a Iglavo alla pre
senza di Lord Carrington. Nella 
risposta del ministro della dife
sa a Zagabria, inoltre, si preci
sa che dalla firma dell'accordo 
in poi 32 caserme federali so
no state prese di mira, e sono 
stati uccisi 12 militari. In molti 
casi, è stato impedito il soccor
so ai feriti. 

Poi nel tardo pomeriggio la 
televisione,, della.. Vojvodina 

Sanda in onda una serie di di
latazioni di tono durissimo 

da patte del ministro della Di

fesa federale, che sembrano 
togliere ogni spazio all'ipotesi 
di una tregua o di un'intesa di 
qualche tipo. «Le forze armate 
hanno deciso di lanciare un'a
zione decisiva -dice Kadijevtc-
per rimuovere II blocco delle 
unità militari federali assediate 
in Croazia e per impedire ulte
riori scontri inter-etnlcl». -

Poi parlando del presidente 
federale Stipe Mesic (croato) 
lo bolla come «uno dei prota
gonisti della creazione di un 
potere fascista in Croazia», una 
persona che «persegue 11 mas
sacro dei serbi». Segue un at
tacco al premier jugoslavo An
te Markovic che l'altro giorno 
chiese invano le dimissioni di 
Kadijevic rimanendo isolato 
all'interno del gabinetto. Mar
kovic sarebbe «l'uomo dei falli
menti del paese». Quanto al 
Parlamento federale viene de
finito «in disfacimento». Infine 
rendendosi conto che le sue 
parole (In particolare i giudizi 
liquidatori sul presidente e sul 
premier federali) possono 
suonare come l'annuncio di 
un golpe. Kadijevic afferma 
che «le forze armate non han
no ambizioni politiche», «noi 
non vogliamo il potere». 

• H'tentativo di Ante Markovic 
di liberarsi del suo ministro 
della difesa, Veliko Kadijevic, e 
del vice ministro, ammiraglio 

Carri armati federali 
alla periferia 
di Vukovar. Sotto, 
un soldato croato 
risponde al fuoco. 
In basso, mezzi 
corazzati greci durante 
una esercitazione 
vicino alla 
frontiera jugoslava 

Stane Brovet, sembra dunque 
caduto nel vuoto. Se Kadijevic 
definisce Markovic «uomo dei 
fallimenti», Stane Brovet, asse
risce che l'Armata risponde al 
ministero della difesa, il solo 
«autorizzato a disporre della 
sua utilizzazione». Insomma 
l'esercito non è tenuto a ren
der conto dei suoi atti al primo 
ministro. A questo punto Mar
kovic non ha alcuna alternati
va. Se si dimette fa cadere un 
governo destinato a essere rut
tino, a non avere successori. Il 
parlamento federale infatti, 
dopo il ritiro del parlamentari 
sloveni e croati, non può deci
dere nulla. E non a caso que
sto governo di Ante Markovic è 
da lungo tempo fuori legge, es
sendo «scaduto» da tempo. 

Intanto alla prima lettera di 
venerdì, Tudjman ne ha fatte 
seguire altre due ieri ripropo
nendo le medesime condizio
ni di compromesso e spostan
do il termine, per ottenere una 
risposta • positiva da Belgrado 

prima alle 12 odierne e poi alle 
20. 

Per buona parte della gior
nata di ieri si è assistilo ad una 
pausa nelle operazioni milita
ri, anche se si sono accavallate 
notizie secondo cui i combatti
menti sarebbero proseguiti in 
alcune località della Dalmazia, 
come Zara, Sebenico e Spala
to, ove scarseggerebbero a ca-
sua dei bombardamenti acqua 
e luce elettrica. In questa alta
lena di voci e notizie contra
stanti, si inserisce anche la mo
bilitazione di oltre 17500 riser
visti della Bosnia Erzegovina a 
difesa del territorio della Re
pubblica percorso daimezzi 
dell'armata popolare diretti 
dalla Serbia verso la Croazia. 
Alija Izebethovic, il presidente 
musulmano sfuggito ad un at
tentato organizzato dall'emi
grazione serba, 6 consapevole 
che la sua Repubblica, nel ca
so di un precipitare della situa
zione, sarebbe la prima a su
birne le conseguenze. Sempre 

in Bosnia la località confinaria 
di Bosanska Gradiska sarebbe 
stata colpita da proiettili di 
mortaio sparati dal territorio 
creiate Tre le vittime. A Trebin-
je, in Bosnia, un militare è stato 
ucciso in un'imboscata tesa ai 
danni di un convoglio dell'Ar
mato. 

Si ha anche notizia di 35 ita
liani, diretti al santuario di 
Medjugorje, che, data la situa
zione di pericolo, saranno in
vece probabilmente fatti pro
seguire verso il porto montene
grino di Bar per imbarcarsi alla 
volta dell'Italia. 

A Zagabria la giornata è tra
scorsa relativamente tranquilla 
fino a sera quando per quaran
ta minuti si è sparato attorno a 
dui; caserme dell'Armata cir
condate dalla guardia nazio
nale croata, la «Maresciallo Ti
to» alla periferia sudorientale e 

- la Borongai nella zona est. Per
mane l'oscuramento, ed è vie-

\ tata la circolazione di automo-
' bili dnrantcla notte.. 

A Zara cominciato un duro braccio di ferro con i federali asserragliati in quattro caserme 

Isolata la Dalmazia, mancano acqua e luce 
La Cee all'Italia: «Accogliete i profughi» 
La Dalmazia è isolata, senz'acqua, senza luce. Se
benico brucia, a Spalato si combatte. A Zara si vivo
no ore frenetiche di attesa e di angoscia. E con i fe
derali è cominciato un duro braccio di ferro che po
trebbe accendere la miccia e dare il pretesto per 
l'attacco. Gli osservatori Cee rivolgono un appello 
all'Italia affinché accolgano i profughi: venticinque
mila solo a Zara. 

DAL NOSTRO INVIATO 
TONI FONTANA 

• • ZARA. La Dalmazia è iso
lata, senz'acqua, senza luce. A 
Zara le giornate sono scandite 
dagli allarmi aerei e compaio
no i cecchini. Sebenico brucia, 
a Spalato si combatte. La pres
sione dei federali aumenta, 
crescono di intensità le scara
mucce e i combattimenti, gli 
attacchi ai paesini dell'entro
terra, e soprattutto i micidiali 
bombardamenti sui centri abi
tati. E con i soldati è comincia
to un rischiosissimo braccio di 
ferro che potrebbe accendere 

Istria 
Occupato 
l'aeroporto 

Wm ROMA. Il conflitto jugosla
vo sembra allargarsi. E dall'I
stria arrivano notizie preoccu
panti. L'esercito federale ha 
occupato ieri l'aeroporto civile 
allontanando tutto 11 personale 
civile. Mentre la municipalità 
polese ha decreto l'oscura
mento totale deMa città. Anche 
Pisino, importante centro al
l'interno dell'Istria, e sede di 
installazioni militari, da Ieri e 
completamente al buio. Intan
to, una missione di funzionari 
del ministero degli Affari esteri 
arriva oggi in Istria. Ne dà noti
zia in un comunicato l'ufficio 
del portavoce della Farnesina 
precisando che vi sarà un in
contro con i repprescntanti 
dell'Unione degli italiani dell'I
stria e di Fiume che fa seguito 
all'incontro del 6 settembre tra 
il ministro degli Esteri, Gianni 
De Michelis, e alcuni esponen
ti dell'Unione. 

la miccia e dare il pretesto per 
l'attacco. A Zara si vivono ore 
frenetiche di attesa e di ango
scia. L'altra sera intomo alle 
9.30 i soldati federali hanno si
gillato le condutture dell'ac
quedotto di Obrovac a una 
trentina di chilometri da Zara. 
La città si è ritrovata per l'en-
nessima volta senza acqua. Ma 
stavolta, con i carri armati fe
derali schierati nella boscaglia 
a meno di quindici chilometri, 
i timori e la paura sono stati 
cento volte più forti. E ieri poco 

dopo mezzogiorno, i missili fe
derali hanno attaccato e colpi
to la centrale elettrica di Konjs-
ko, vicino a Spalato, e l'elettri
cità e mancata fino a Zara. In
terrotte le comunicazioni tele
foniche con le altre zone delia 
Jugoslavia, quasi impossibile 
quelle con l'estero e con l'Ita
lia. Trasmettiamo questo servi
zio dal telefono militare degli 
osservatori Cee. GII osservatori 
Cee rivolgono un appello all'I
talia affinchè accolgano I pro
fughi. Sono venticinquemlla 
solo qui a Zara. Il sindaco ha 
subito deciso dopo la chiusura 
delle condutture dell'acqua 
una ritorsione e ieri mattina al
le quattro caserme di Zara do
ve sono asserragliati duemila 
federali è stata tolta l'acqua. 
Un controricatto con il quale 
gli amministratori di Zara spe
rano di obbligare i federali a ri
pristinare i rifornimenti. «Ci 
hanno provato altre volte e 
quando si sono ritrovati con le 
spalle al muro, assetati - dice il 
sindaco con l'aria sprezzante -

sono andati dai loro amici ser
bi e li hanno convinti a ridarci 
l'acqua». Sarà questo l'esito 
del braccio di ferro? O stavolta 
i militari sfrutteranno l'occasio
ne per muovere ì carri armati 
contro la città? Intanto la pres
sione aumenta di giorno in 
giorno. Di notte si sente il rom
bo dei caccia che sorvolano la 
città, di giorno suonano gli al
larmi, tre solo ieri. Ma non vi 
sono segnali che indichino un 
attacco immediato. 

E da un paio di giorni il sin
daco, incontrando i giornalisti, 
adombra l'ipotesi che vi è stato 
un «patteggiamento» con alcu
ni politici italiani. «Non so per
che ci lasciano in pace», dice 
accennando tra l'altro al viag
gio a Belgrado di alcuni espo
nenti missini il cui governo 
avrebbe «offerto Zara». «Co
munque - precisa il sindaco -
la mia è solo una ipolesi. Forse 
i federali si accontentano di 
quello che stanno facendo, 
forse rispettano Zara perche è 
una città d'arte e sanno che l'I
talia li guarda». La verità e che 

nessuno spende una parola 
sul futuro di questa città. E i 
problemi diventano di ora in 
ora più drammatici. Comincia
no a scarseggiare i viveri, la fa
rina in particolare. Gli aiuti ar
rivano con il contagocce, e 1 
pochi camion con i riforni
menti giungono dall'unica via 
rimasta aperta, quella che pas
sa dall'isola di Pagh. Ma fino a 
quando sarà possibile transita
re? 

Il vero problema resta l'ac
qua Attingendo a una sorgen
te alternativa i serbatoi dclco-
mure di Zara riescono a rifor
nire circa un terzo della popo
lazione rimasta, 30mila perso
ne. Altre 60mlla ne rimangono 
sprovviste. Durante il giorno 
l'erogazione avviene a rotazio
ne, prima un quartiere poi l'al
tro. E dalle isole arrivano ri
chieste di acqua sempre più 
presenti e ien il sindaco ha 
dovi to mobilitare una nave ci
sterna. I federali bloccano i 
porti e stanno minando i tratti 
di mare che separano le isole. 

Ieri è stata interrotta con le mi
ne la linea per Spalato. Notizie 
drammatiche arrivano da Se
benico sottoposta da lunedi a 
furiosi bombardamenti. La po
polazione vive terrorizzata nei 
rifugi, in città sparano i cecchi
ni. «Attaccano notte € giorno -
ha detto con voce trafelata al 
telefono il vescovo cattolico 
Srecko Badutina - e stanotte 
hanno attaccato con gli aerei e 
i mortai colpendo il centro del
la nostra città. Qui la gente 
muore, la città brucia. Non sa
prei dire quanti sono i morti di 
questa tremenda tragedia, da 
lunedi siamo bloccati nell'arci
vescovado - prosegue II vesco
vo, mentre in sottofondo si 
sente il rumore di una granata 
che cade a poca distanza - Il 
nostro paese si era incammi
nato sulla strada della demo
crazia ma quelli dell'Armata 
non sopportano il confronto, 
la legalità. Questa guerra deve 
cessare. Anche il ministro De 
Michelis parla con un linguag
gio da diplomatico. Sa, forse 
non vuole dire, forse non dice 

v f e ? 

che quando si firma un patto 
occorre rispettarlo. E questo è 
un pilastro, un fondamento 
della nostra civiltà. Rispettare i 
patti». 

Oidana, una ragazza, da Se
benico risponde al telefono 
con la voce di chi vive nel ter
rore e nella paura: «I miei fami
liari sono in un rifugio da cin
que giorni, sotto le bombe, io 
abito a sud e dalla mia casa ve
do le fiamme che si alzano 
dalla città. Stamattina due ae
rei hanno bombardato dalle 7 
alle 10 senza sosta. Ho visto 
cadaveri vicino alla mia abita
zione. I cecchini sparano sulla 
gente, all'ospedale ci sono 
molti feriti». A Spalato ore 
drammatiche. A due chilome
tri dalla città seicento soldati 
federali sono assediati in una 
caserma della pianura. L'aero
porto è stato attaccato, fiam
me altissime si sono levate da 
un deposito di carburante. 
Drammatici appelli sono stati 
lanciati dalle stazioni radio 
dalla città dalmata. 

Markovic chiede una nuova missione di Lord Carrington. Sanzioni economiche contro la Serbia? 

Parigi incalza: «L'Onu si riunisca al più presto» 
La Francia chiederà una riunione del Consiglio di si
curezza dell'Onu sulla crisi jugoslava. La riunione 
dovrebbe tenersi la settimana prossima. Tuttavia la 
Cina ha già annunciato il suo veto a ogni intervento 
delle Nazioni unite. Il Consiglio d'Europa invita i go
verni a riconoscere Croazia e Slovenia. Il premier fe
derale Markovic a De Michelis: «Lord Carrington de
ve tornare in Jugoslavia». 

• • PARICI. Il Consiglio di si
curezza dell'Onu potrebbe es
sere chiamato la settimana 
prossima a occuparsi della cri
si jugoslava. Una richiesta in 
tal senso è stata avanzata ieri 
dalla Francia, presidente di 
turno dell'organismo per il me
se di settembre. É stato lo stes
so ministro degli Esteri france
se, Roland Dumas, a inviare un 
messaggio ai suoi colleghi at

tualmente rappresentati al 
Consiglio di sicurezza nel qua
le comunica l'intenzione di Pa
rigi di convocare una seduta 
entro la prossima settimana 
«teruto conto della gravita del
la situazione». La riunione si 
svolgerebbe a livello di ministri 
degli Esteri, nei prossimi giorni 
comunque a New York per l'a
pertura dei lavori dell'assem
blea generale dell'Onu. 

L'ambasciatore francese al-
l'Onu, nel suo ruolo di presi
dente di turno del Consiglio di 
sicurezza, ha comunque già 
avviato le consultazioni con gli 
altri paesi membri. Dai primi 
incontri e già chiaro chi: la di
scussione non sarà priva di 
aspri contrasti. Cina, Cuba, Ro
mania, India e Ecuador hanno 
infatti annunciato che voteran
no contro qualsiasi intervento 
dell'Onu, in quanto la Carta 
fondamentale delle Nazioni 
unite prevede che nessun pae
se possa occuparsi degli affari 
interni di un altro Stato. Più sfu
mata la posizione dell'Urss, 
mentre Usa, Francia, Gran Bre
tagna e Austria ritengono che 
la comunità intemazionale 
non possa restare a guardare. 

Ma la posizione contraria 
della Cina di latto dovrebbe 
bloccare qualsiasi decisione. 

Infatti Pechino, nella sua quali
tà di membro permanente del 
Consiglio di sicurezza dell'O
nu, ha diritto di veto su ogni 
decisione deilo stesso organi
smo: pertanto il «no» cinese 
renderà l'Onu impotente (e 
con ogni probabilità riaccen
derà le discussioni sulle modi
fiche al regolamento del Con
siglio di sicurezza). Nel giorni 
scorsi Canada e Austria hanno 
richiesto l'invio dei «caschi blu» 
in Jugoslavia, mentre la Fran
cia h i proposto un intervento 
congi unto Cee-Onu. 

Intanto ieri un altro organi
smo continentale, il Consiglio 
d'Eurjpa (composto da rap
presentanti dei parlamenti dei 
25 paesi membri) ha votato 
una mozione nella quale invita 
gli Stati europei a «prendere in 
considerazione il riconosci
mento' di Croazia e Slovenia. Il 
poten: del Consiglio d'Europa 

6 puramente consultivo, cioè 
quasi nullo, ma resta il fatto 
che quella di ieri è la prima 
presa di posizione di un orga
nismo europeo a favore del ri
conoscimento dei governi di 
Lubiana e Zagabria. La mozio
ne è stata approvata da 63 par
lamentari (democristiani, con
servatori, liberali e le sinistre di 
Austria e Germania) mentre i 
51 rappresentanti socialisti e 
comunisti hanno espresso vo
to contrano. Nella stessa mo
zione il Consiglio d'Europa 
chiede agli Stati membri di 
proporre al Consiglio di sicu
rezza dell'Onu «l'invio in Jugo
slavia di una forza d'intervento 
efficace per garantire il rispetto 
del cessate il fuoco». 

Il ministro degli Esteri italia
no. De Michelis. ha ieri avuto 
parole dure nei confronti di al
cuni settori croati - non meglio 
precisati - i quali ritengono 

•che riuscendo a far saltare la 
Conferenza di pace ci sarà un 
riconoscimento intemazionale 
dell'indipendenza». «E un gra
ve errore» ha aggiunto il mini
stro. De Michelis ha quindi det
to che i croati nei giorni scorsi 
«hanno continuato ad attacca
re le caserme federali aumen
tando il rischio di una guerra 
nelle città, il che sarebbe un 
salto in avanti delle ostilità di 
proporzioni disastrose». Il ca
po della diplomazia italiana, 
che si trova in visita ad Algeri, 
ha comunque affermato che 
«esistono ancora margini di 
manovra per le pressioni di
plomatiche», e ha difeso la Cee 
che, secondo De Michelis, «ha 
fatto tutto quello che era in suo 
potere al momento». 

Prima di partire per l'Algeria 
il ministro degli Esteri italiano 
aveva avuto contatti telefonici 
col suo omologo iugoslavo 

Le zone croate 
occupate 
dalla Serbia 

Wojtyla alla Cee 
«Intensificare 
Fazione diplomatica» 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTA' DEL VATICANO, Le 
«apprensioni e le preoccupa
zioni per la pace in Europa», 
con particolare riferimento al
la guerra in corso in Jugosla
via, l'invito a ricercare «occa
sioni d'intesa» sono state al 
centro del discorso che il Papa 
ha rivolto ieri pomeriig'io agli 
oltre cinquantamila giovani di 
Azione cattolicano convenuti 
in piazza S. Pietro dopo una 
giornata dedicata alla difesa 
della «vita del mondo». Una 
manifestazione organizzata 
per auspicare che il Sinodo 
che vedrà per la prima vi >lta in
sieme in assemblea i vescovi 
dell'est e dell'ovest, il prossimo 
novembre per riflettere sui 
cambiamenti avvenuti tra il 
1989-91, rappresenti un contri
buto per costruire un'Europa 
pacifica, fondata suite coope
razione, 

I giovani di Azione cattolica 
si erano, infatti, radunati, ieri 
mattina, nello stadio Flaminio, 
dove alternando «animuioni e 
spettacoli» nel segno dell'in
contro e del dialogo come 
strumenti dì comprensione re
ciproca, hanno voluto affer
mare che la nuova Europa che • 
si sta profilando dopo i cam
biamenti de| 1.989-91 siPMò,. 
costruire solo «nella pice e 
nella solidarietà». Un tema che 
e stato trattato, nella breve me
ditazione, anche dal cardinal 
vicario, Camillo Ruini, I quale 
ha messo in guardia i giovani 
cartolici da «illusioni affrettate», 
in quanto «sulla pace persisto
no limiti e rischi, come ci di
mostra l'esempio tragico della 
guerra in Croazia», per esortarli 
a intensificare il loro ini|>egno 
per contribuire a rimuovere le 

cause di nuove tensioni e con
flitti. Perchè - ha aggiunto - «la 
sfida della pace non è pura
mente istituzionale, politica, 
economica, ma 6 anche cultu
rale e anzitutto spirituale». E, ri
chiamando un concetto già il
lustrato dal Papa durante il 
grande raduno giovanile di. 
Czestochowa, Ruini ha detto, 
sempre alludendo alla Jugo
slavia, che «i popoli hanno il 
diritto a scegliersi il proprio de
stino, ma i confini non si pos
sono mutare con le armi». 

Perciò, Giovanni Paolo II, 
ncll'accogliere in piazza S. Pie
tro i cinquantamila giovani 
con i loro striscioni inneggianti 
a «pace e solidarietà», ha alter- • 
mato che «la pisce esige che i 
responsabili di ogni Stato ri
nuncino alla forza usata con
tro il diritto ed il dialogo, men
tre la sicurezza della pace do- ' 
manda il trionfo della solida- ' 
rietà sull'odio e la diffidenza». • 
Per garantire la pace «occorre ; 
anche una saggia visione del- '. 
l'arte politica al fine di preveni
re ostilità ed offrire condizioni 
eque di vita e di progresso per 
tutti». Ed ha concluso: «L'in
comprensione e l'indifferenza, 

- L'insuccesso e le difficoltà' non 
vi fermino mai se vol»«je, corse 
vi proponete, di esserle di afi-
re come annunciatori e co
struttori di pace e di-solidarie
tà». Ai giovani di Azione catto
lica - un'associazione in cre
scita che annovera 573mila 
membri con il settimanale «Se
gno nel mondo- di 270mila co
pie - il Papa ha assegnato ieri 
il compito di «alimentare con 
ogni mezzo la cultura della vi
ta, come valorizzazione dell'e
sistenza di ogni uomo, contro 
tutto ciò che la minaccia». 

"Ili* " """ 

Luncar e con il premier federa
le Markovic. E stato lo stesso 
Markovic a suggerire, di fiorile 
al continuo aggravarsi della si
tuazione una nuova mfrsione 
in Jugoslavia del presidente 
della Conferenza dell'Aia, 
Lord Carrington. • Secondo 
quanto riferisce un comunica
to della Farnesina la richiesta è 
stata immediatamente appog
giata e inoltrata al diplomatico 
inglese. 

Si comincia infine a p irlare 
di sanzioni economichi; nei 
confronti della Serbia. Il can
celliere austriaco Vranitzky ha 
detto ieri che nei confronti di 
Belgrado dovrebbe essere de
cretato «un embargo simile a 
quelle applicato contro I Irak». 
Una soluzione, questa, che ha 
trovato concorde il ministro 
degli Esteri belga, Mark Evs-
kens, secondo il quale contro 
la Serbia andrebbero adottate 

«misure e sanzioni, come un 
isolamento totale sul piano 
politico, la fine di ogni forma 
di cooperazione, un embargo 
sull'importazione di prodotti 
petroliferi». li presidente 
delI'Spd, Bjoem Engholrn, in 
un'intervista alla «Bild am 
Sonntagi- ha confermato la po
sizione del suo partito, favore
vole al riconoscimento di 
Croazia e Slovenia, all'inter
vento dell'Onu, <•- a sanzioni 
contro la Serbia. Engholrn ha 
quindi detto che i socialdemo
cratici tedeschi si oppongono 
a una partecipazione di soldati 
tedeschi a qualunque forza di 
pace. Il leader delI'Spd ha 
spiegato che tale posizione de
riva non solo da motivi costitu
zionali, ma anche storici; 
«Ognuno dovrebbe ricordarsi -
ha detto - che cosa hanno 
provocato i tedeschi nelle uni
formi delle Ss in quel paese». 
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